SAN GIUSEPPE AL CENTRO

San Giuseppe al centro della storia

Dio ha dato fiducia a Giuseppe. Egli la restituisce a lui, accettando la missione e adempiendola con un gesto di fede sublime.

È al centro della storia umana, anche se non conosciamo i dati anagrafici immediati, ma solo quelli della discendenza da Davide. 

È al centro anche se solo una decina di volte, in maniera breve, si parla di lui nei vangeli; anche se apparentemente quello che fece è poca cosa in confronto a quello che fanno i grandi della terra; anche se niente resta di quello che ha prodotto col suo mestiere.

Importante nella sua vita non è ciò che realizzò, ma quello che Dio fece per lui, con lui per mezzo di lui. Le conseguenze di quell’impresa durano ancora e dureranno eternamente.

Che cosa significa “centro della storia”

Tutto è relativo. Anche la terra, tanto estesa, è un granello di polvere di fronte alle galassie. Vero e unico centro della storia è Dio soltanto.

Dio è Amore. Solo l’amore, pertanto, è il centro reale della storia, è quello che realmente conta.

Dia ha manifestato l’amore in Cristo e con Cristo: “Ha tanto amato il mondo, da dare il suo Figlio”. 

Pertanto, solo il Cristo è il centro della storia (Cf Col 1, 13-20); a lui converge il passato, il presente e il futuro. Alla fine dei tempi, il Figlio consegnerà tutto al Padre.

Ebbene, Dio per realizzare il suo disegno d’amore, si è servito di Giuseppe insieme con Maria, la sua sposa. Essi sono, ognuno a proprio modo, al centro della storia di salvezza.

Che cosa dice il vangelo di Giuseppe

Materialmente, pochissimo; spiritualmente dice meraviglie.

Il vangelo comincia proprio con lui, con due genealogie (Mt 1, 1-16; Lc 3, 23-38).

Giuseppe, come erede di Davide, trasmette a Cristo la promessa fatta a Davide: “Ho giurato a Davide mio servo: stabilirò per sempre la tua discendenza” (Sl 89, 4)

La genealogia si chiude con Giuseppe e Cristo. “Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale nacque il Cristo”.

La grandezza di Giuseppe non viene né dagli antenati, né dalle sue imprese, né dalle sue virtù, né da altro, ma dal suo titolo di sposo di Maria. Se è grande Maria, altrettanto lo è lo sposo.

Giuseppe non è un personaggio fittizio. Anche se non ha un’anagrafica, come piacerebbe allo storico odierno, ha, invece, quella che lo lega all’antichità: è discendente di Davide.

È lo sposo di Maria. Non uno qualsiasi, ma colui che realmente si è legato a Maria con un vero matrimonio. Ciò suppone che i due giovani si siano conosciuti, amati, si siano promessa fedeltà per tutta la vita.

Maria, dalla quale è nato Gesù. È una vera maternità. Dio le ha dato una fiducia senza limiti, rimettendosi a lei per la generazione umana del figlio. Altrettanto l’ha data a Giuseppe, vero sposo, affidando a lui la madre e il figlio, vero padre anche se non genitore.

Gesù chiamato il “Cristo”. È l’Unto del Signore, il Messia, il tanto atteso, il salvatore. È immensamente grande la missione del Cristo, essa, in qualche maniera, è come se fosse affidata interamente a Giuseppe.

Dunque dal Vangelo poche cose, però meravigliose. Se fosse stato uno storico o romanziere, chissà quanti particolari avrebbe aggiunto!

Gli interventi del vangelo su Maria e Giuseppe

Matteo: “Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù”. Inoltre le tre annunciazioni: per accettare Maria, per fuggire in Egitto, per ritornare in patria.

Luca: “L’angelo Gabriele fu mandato da Dio a una vergine, sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria”. Nella sinagoga di Nazaret:“Non è il figlio di Giuseppe?” (Lc 4, 22).

Marco: Non li presenta direttamente, ma riporta le riflessioni della gente. Nella sinagoga di Nazaret: “Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria?”. (Mc 6, 3).

Giovanni: Nomina diverse volte la “Madre”, ma ne tace il nome. Eppure chissà quanta confidenza avrà avuto con lei, avendola accolta in casa.

In conclusione. Tutta la grandezza di Maria viene da Gesù. Tutta quella di Giuseppe, viene da Maria. 

Ambedue sono grandi non per quello che hanno operato o sofferto, ma per quello che il Signore ha compiuto in loro e per mezzo di loro.

